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% CULTURAeSPETTACOLI 

l£Wcev« Lippmann che le 
1 «ano come il medico: 
>testàtodi salute della 

locrazta. Se cosi è, quelle 
Smezzo mandato» del 6 no-

e scorso- hanno confer
ii;'bollettino sanitario 
> da tempo: lo stato di 

' della democrazia statu
re pessimo, anzi gravis

simo; Secondo I dati (ancora 
ufficiosi), gli elettori che sono 

,„ *ndatt:a votare rappresentano 
%M!l ta$*B37 per cento delle-

o complessivo, conter-
i appunto una dramma-

tendenza «I declino della 
' :ipazioneeleltorale (nel* 

refezioni di mid-term in parti-
*ire) che; ha un carattere or-
[ secolare. Apartire, infatti, 
i «riforme restrittive», del 
i (che Imponevano severi 
M legali an'esercizio. del 

quella partecipazione è 
Irreversibilmente. 

, i dal 68 per cento del 
f preoccupante 37.6 per 

Jel lWfi , 
r«estconsWera«he tale 

..decimo della par» 
s elettorale, avviene 

f,ti un contesto di inamovibilità 
luasi ttru,tturale» del rappre-
" Ma. carica nel Congres-

rche M I leglsIaiMsta-
rquanto riguarda il pri-
"\ pensare che alla Ca-
11968, la percentuale 

.rappresentanti rieleni non 
I «cesa sottofl 90 per cen
a i la sola eccezione det-

tannò. Il 1974, del 
Watttgate). allora e 

sile sostenere che il pro-
_ „ . . iieMorale statunitense è 
jglflWrtato (come ha sostenuto 
J % -recente editoriale della 
?4(la1r.rtepubUc>> «una scatola 
Twola'dal la, quale non pud 
jMwctae alcun segreto». 
'>$¥*• • occorre domandarsi: 

" > eia «avvenuto? E 

..... kdomanlft j i 
lutato,'vconrfnua « 

a;iincandescente. Per buona 
urte'del secondo dopo-guer- • 
i al, era sostenuto, in circoli 

«temide politici, che la 
affezione elettorale» dei eli-

: statunitensi costituiva 
t di una loro «affé-

:f? 

' i t t i di Castello non 
é una metropoli 
ma ha due musei 
dedicati all'opera 

^ ^ ^ ^ ' pittorica e plastica 
* " ™ " ™ ' v di quello che è for
se il maggior artista vivente. Al
berto Burri: il primo, aperto da 
dieci anni, sta nel cuore del 
centro storico, nel nobile pa
lazzo Albizzini: il secondo, 
nuovissimo, occupa i larghi 
spazi di un essiccatoio fuori 
uso. Burri ama la sua città e 

" auesta» saggiamente governa-
J f la, onora l'illustre ligi». Ma è 
•j , affar loro: invece quel doppio 
' ' museo é un problema che ri-
' guarda direttamente la difficile 

>t condizione dell'arte nell'attua-
s j te cultura dell'informazione e 
? del consumo di massa. 

h ' Esistono altri musei dedicati 
\-r a un solo artista, ma sono stati 
'• ' fatti dopo, per ricordo: invece 

* Burri d i quei musei ha fatto tut-
t !" tò: le opere, naturalmente, ma 
ij anche le scelte, i raggnippa-
f« menti, gli spazi espositrvi fino 

alle tinteggiature candide o ne-
.» > rissime. Non è un megaloma- < 
r, ne né un vanesio: facendo mu-
,2 ' seo di una produzione artistica 
j j f che farebbe impazzire il mer-
$•• calo non ha preteso di conse-
|. ,'aitarla vergine all'eternità. I l . 
» ••fatro>é che vede nel museo la 
m stazione di testa dell'arte. 
'Ss- quindi l'operazione musealeé 
|P ancora operazione artistica. 
J ' Nulla di strano che un artista 
;-.: lavori per il museo come un 

musico compone per il con
certo; il concerto é uno spazio 

' sonoro, il museo uno spazio vi
sivo. Usurpa il mestiere dei cri
tica'fabbricanti gerenti e ga
ranti dei musei pubblici? Ma 
che fare se le opere di Burri, 
tutte, sono d'una perfezione 
tale che la critica ci scivola so
pra come acqua su una pietra 
levigata? Non. hanno nulla di . 

& ' 
materni?' 
nde pro-

tema ed e proprio quella per-

Analisi della disaffezione 
politica. Comportamenti 
e natura dei partiti 
allontanano i cittadini 

Come Ottitrastare la tendenza 
a trasformare il sistema 
in un regime democratico 
ormai «post- elettorale»? 

' SIRQIOMBBRINI T ~ " 

alone Ideologica» al regime 
1 politico. Insomma, 1 cittadini 
' non andavano a votare perché 
erano contenti «dlcome stava
no le cose»: ma poi, guardan
do i numeri, si é visto che i ceti 

, sociali privilegiali, quelli che 
avrebbero dovuto essere i più 
contenti, erano anche quelli 
che andavano a votare in mag
gior numero, facendo cosi 

: coincidere la disaffezione elet
torale proprio con 1 ceti meno 
privilegiati, ovvero con i più 

• scontenti. Dunque, questa in
terpretazione non poteva con
vincere, ed era facile capire 
che essa coincideva con inte
ressi conservatori e di difesa 
dello statu quo. 

Ad essa, con gli anni Sessan-
. la, si contrapposero altre inter

pretazioni, assai più convin
centi anche perché fondate 
empWcamente. e che,pggi so-

«nkS-'O'pT-r̂ quetai 

struttura legale (unica tra le 
.democrazie occidentali) che 
sostiene 11 processo elettorale 

' negli Stali uniti. In questo pae
se, come é noto, non esiste un 
sistema collettivo di «responsa
bilità per il voto», in base al 

voto, si avrebbe, nell'ipotesi 
più ottimista, solamente un in
cremento del IO per cento cir
ca dell'elettorato votante, pro
prio perché il problema é «cul
turale» e va risolto con campa
gne di opinione e di sensiWHz-

Aperto a Città di Castello 
il museo voluto e realizzato 
dal grande artista umbro 
Il rapporto tra arte e spazio 

Burri 
D maestro 
concertatore 

GIULIO CARLO AROAN 

quale, come nei paesi dell'Eli- ' 
ropa continentale, la respon
sabilità per registrare i cittadini 
nelle liste elettorali è affidata 
allo Stato. Al contrario, negli 
Stati Uniti, l'esercizio del diritto 
di voto implica il,preventivo 
espletamento di specifiche 
pratiche amministrative da 
parte del singolo cittadino, 
senza assolvere le quali < 
egli/ella non pud registrare il 
proprio nome nelle liste eletto
rali. 

Ora. anche se molti di questi 
vincoli sono stati rilassati con il 
Valing Rights Aet del 1965. e 
con i successivi miglioramenti 
di questa legge, é indubbio 
che in quel paese si sia affer
mata una cultura che concepi
sce il voto come «un diritto che ; 
bisogna mostrare di sapersi 
meritare». È la sedimentazione 
di questa cultura l'aspetto più , 

..grave de l to^guf f l l tone^f f i / , 

razione pubbliche. Questa po
sizione ci dice qualcosa, ma 

- quello che ci dice è ancora 
troppo generico. 

Altri studiosi, invece e più 
appropriatamente, hanno po
sto e pontfonp l'accento sulla 
competizione partitica e sulle 
caratterlstichecheessad venu
ta assumendo proprio come 
conseguenza delle restrizioni 

. legali ed istituzionali imposte 
all'esercizio del diritto di voto a 
partire dalle «riforme» del 1896. 
Se l'effetto di quelle riforme è 
stata l'esclusione» progressiva, 
dalla partucipazoine elettore-

. le, dei ceti sociali meno privile
giati, allora letcompeUzione Ira 

. idue partiti ha Unito per modu
larsi sugli Interessi e le aspira
zioni dei ceti partecipanti elet
toralmente, cioè, principal
mente, quelli'dt.ciasse media. 

fatti, quando quella competi
zione é riuscita ad andare oltre '." 

1 i confini dellactassimedìe, ap
pellandosi agli interessi e alle 
aspirazioni dei gruppi deboli 
(come la classe operala, nel- . 

. 1 esperienza del New Deal roo- • 
seveliiano, o come le comuni-

. tà di colore.', in quella' della 
- Great Society fohnsonjana). la 
partecipazione elettorale e in
crementala e, con essa, la mo- , 

' : binazione politica dei cittadi
ni. • •. • 

Dunque, la causa della d i - . 
•' «affezione elettorale non va ri-
, cercata negli assetti legali di 

per loro, bensì nelle conse
guenze da essi esercitati sulla 
cultura politica e i modelli or
ganizzativi dei due maggiori u! 
partiti. Questi ultimi, moduian- ' 
dosi, in condizioni normali, -
sulle caratteristiche sociali e 

causa:* ojjelladlsaffeziorte.va , venissero', aboliti gli esistenti -
ricerca» nella panicolarr? vincoli legati all'esercizio "del 

lo che gruppi consistenti della 
popolazione hanno finito per 
percepirsi come «estranei» ri
spetto al messaggi e agli stili di 
quella competizione. Allora: 
perché meravigliarsi perché la 
«gente» non va a volare? Ed in

di, «litorali ,<11 una c e n " "W5*">> 

- • d i ^ j ^ v l w t ì ^ ^ t t t ó rappo#<: • 

gretto e i repubblicani della 
presidenza), hanno finito per 
temere ogni possibile allarga
mento dell'elettorato volante: 
proprio perché quell'allarga
mento può e avrebbe potuto 
avere effetti non prevedibili e 

non controllabili, minaccian
do la sicurezza dei parlamen
tari in carica, ma anche dello 
stesso presidente che vuole un 
secondo mandalo. 

Ora. se poniamo mente al 
ratto, come ci invita a fare Bur-
nhem da almeno un venten
nio, che la .stessa competizio
ne partitica è venula sempre 
più accentuamente a destrut
turarsi, come effetto di trasfor
mazioni di fondo del processo 
politico, allora non é lontano 
dal vero affermare che molti' 
elettori non solo non ci ricono
scono nella competizione par
titica, ma'fanno fatica addirit
tura a riconoscere l'esistenza 
stessa di una effettiva competi
zione partitica.'Certamente, i 
partiti non sorto scomparsi 
dalla scena politica di quel ' 
paese: anzi, nelcorso degli an-

tàlfìrpìirAUcanrt'' 
una fase di 

ed é questo Ir ponto, tale 
rilancio è avvenuto nella forma 
di strutture d i servizio, seppure 
formidabili fui piano lecnolo-
gleo. dei singoli candidati: so
no questi ultimi i veri protago
nisti del processo politico, ed é 
In relazione ad essi che i partiti 

A destra, 
Bush, 
a sinistra, 
la bandiera 
statunitense: 
il rapporto 
fra cittadini 
e istituzioni, 
negli ' 
Stati Uniti, 
è sempre 
più difficile 

sono venuti a strutturare la loro 
azione. 

La personalizzazione, una 
volta emancipatasi dai vincoli 
della responsabilità collettiva 
(rappresentata da un pro
gramma e da un'organizzazio
ne politica), ha finito per pro
durre una banalizzazione del 
dibattito pubblico, focalizzato 
in misura crescente intomo ad 
opzioni di breve, se non brevis
simo, periodo. Pur se questa 
interpretazione ci dice molto 
di più del precedente sul per
ché gli americani non votano, 
essa non ci dice ancora abba
stanza, se non si prendono in 
considerazione (come invita a 
fare Cutter, tra gli altri) anche 
le difficoltà istituzionali che 
rendono difficile, in quel pae
se, l'individuazione di una 
chiara responsabilità politica a 
«livello di sistema di governo. In 
un sistema multiplo djdtvisio-
ne dei poteri; in cui T&utorità 

Egioca è-divisa, In or i la dia
dica istituzionale è scaden

zata dal conflitto (funzionale) 
tra esecutivo e legislativo, piut
tosto che da qur'to (politico) 
tra governo ed opposizione, 
come possono gli elettori sta
bilire «chi é responsabile di co
sa»7 Insomma, se votare signifi

ca giudicare (retrospettiva- ' 
mente), come possono giudi
care gli elettori le scelte e i 
comportamenti di un governo ' 
a mezzadria, tra un esecutivo 
repubblicano ed un legislativo 
democratico? In altri termini, 
la natura del sistema presiden
ziale statunitense ha finito per ' 
produrre, non solo partiti de- -
boli e frantumati al loro inter
no, ma anche un elettorato rei- • 
ficaio; un elettorato che, non ; 
potendo scegliere, non riesce ,', 
a trovare le ragioni di una atti
va partecipazione politica. 

Se cosi è, quali sono le con
seguenze di tutto ciò sul siste
ma politico? Principalmente, la ' 
seguente: quel sistema é entra
to in una fase «post-elettorale», 
in una fase cioè, per dirla con 
Ginsberg e Shefter, nella quale 
il conflitto politico non è con
dotta da due principali partiti, 
attraverso la mobllitaziontda»" ' 
l'elettorato, bensì attrjtorm) ' 
I"utilta0 spregiudicato delle it-> •• 
sorse istituzionali ed extra-Isti
tuzionali di cui essi possono . 
disporre. Ne sappiamo anche 
noi qualcosa di elettori espro
priati della loro sovranità: in re
gimi democratici «post-elètto- < 
rali» il cambiamento partitico ' 
avviene per linee inteme, altra-

verso il ricorso agli scandali, ai 
procedimenti giudiziari, alle 
compagne di stampa, usu
fruendo dell'alleanza e del so
stegno di agenzie extra-istitu
zionali, non ultime le organiz
zazioni para-militari di tipo pri
vatistico eppure dotate di co
perture pubbliche (come, da' 
ultimo, 6 emerso nel caso del- • 
l'Irangate). Insomma, anche 
negli Stati Uniti, come da tem
po hanno avvertito gli innova
tori più acuti, si pone il proble
ma di contrastare la disaffezio
ne elettorale con una riforma 
istituzionale e politica: capace 
di rilanciare il ruolo dei partiti, 
attraverso sia un ampliamento 
delle opzioni politiche da essi 
considerate che una riorganiz
zazione del sistema istituzio
nale che consenta la forni azio
ne di un'univoca autorità di 

governo^-..' 
, Quando Lippmann scriveva, 

le sue considerazioni, gli Stari 
Uniti stavano uscendo dalla 
seconda guerra mondiate. Da 
allora molte cose sono cam
biate: oggi, se la politica non si 
riforma, le elezioni, da medico 
della democrazia, rischiano di 
trasformarsi, per dirla con la 
«Nation», nel «notaio della sua-' 
atrofia». 

lezione raggiunta in ogni ope
ra come un traguardo sicuro: 
l'opera d'arte, insomma, non 
diventa, nasce opera da mu
seo. Non si può fare a meno di 
paragonare quel valore nec ul-
ira con i valori che il sistema -
culturale in attoct ptesenla co- , 
me soli ed esclusivi: si consta
terà che esternivi non sono > 
perché sussistono tecniche ar- '• 
tistiche che producono valori 

. completamente diversi, la cui 
sola presenza è contestativa 
d'ogni valore altrimenti istitu
zionalizzato. In breve, la cultu
ra del consumo incalzante 
esclude la stabilità del valore, 
di cui l'opera d'arte nel musco 
é un modello. Per il sistema di 
produzione e consumo conta-, 
no solo i valori quantitativi: -
produzione in serie, o consu
mo di massa. Ma c'è un limite: 
non si può istituire la quantità 
come valore assoluto, è intrin
secamente relativa: assoluto è 
invece il valore di qualità che si 
conserva, quasi congela, nel
l'arte. Quanto alla critica, nel

l'opera di Burri è inglobata: è 
costituzionalmente critica per
ché si genera e s'inserisce in 
una cultura di tradizione laica 
e razionalista per cui nessuna 
verità è dogmatica. 
, Ma perché proprio Città di 
Castello e non Los Angeles o 
Tokio? L'amore del natio loco 
non c'entra, anche se un nesso . 
reciprocamente elettivo indub
biamente esiste. Un motivo 
c'è. anche se non è il solo de
terminante. Laculturadelcon-
sumo, da cui Burri si eccepi
sce, scansa l'interesse al cono-
scerecome una remora: per 
conseguenza annienta i con- ' 
celti di spazio e di tempo che : 
della conoscenza erano le 
coordinate. Nell'opera tutta di 
Burri spazio e tempo sono la 
mutevole ma costante figura. 
Ogni sua opera dimostra che 
spazio e tempo possono fare 
unità, esaltamente come il 
concetto e l'immagine. L'e
stensione spaziale di un colore 
è sempre eguale alla sua dura
ta. Ma lo spazio e il tempo non ' 

sono verità matematiche che 
poi l'artista modula col piffero 
della sensibilità e del senti
mento: sono esperienze vissu
te nell'inconscio e maturate 
poi nella coscienza. La spazio
temporalità del vissuto è un 
dato ineludibile, ma non limi
tativo, per tutu gli artisti antichi 
e moderni. L'arte è attività co
stituzionalmente urbana, per
ciò la crisi e il rischio della città 
sono anche la crisi e il rischio 
dell'arte. 

Città di Castello ha conser
valo (speriamo che seguiti) 
una propria, costitutiva metri
ca spaziale: come se genera
zioni di costruttori si fossero • 
impuntate a dimostrare che 
l'irregolarità ha una sua geo
metria. Fin troppo facile notare 
che la remota ma vitale radice 
della divina improporzione di 
tutte le opere di Burri è lo spa
zio urbano di Città di Castello. 
Lo stesso Burri lo dichiara 
quando nei suoi due musei fil- . 
tra e concettualizza quella spa
zialità urbana vissuta. Noi; ne 

risulta ristretto il raggio larga
mente intemazionale del suo 
lavoro d'artista. É un remolo 
rapporto di affinità elettiva, 
nient'altro: ma quale reciproco 
tributo di civiltà tra una città e 
un artista. 

Dati tecnici degli «Ex Secca
to i Tabacchi»: 
cubatura edificio - in totale 

29.000 metri cubi 
superficie spazio estemo • 

28.000 mq. 
superficie espositiva -

7.500 mq. 
altezza capannoni - m. 16 

(più l'altezza del seminter
rato, ancora non adibito ad 
esposizione, che è di m. 
3.40) 

lunghezza capannoni - min. 
m. 40, max. m. 70 

larghezza capannoni - min. 
m i 1.max. m.16 

lunghezza pannelli espositivi-
- metri lineari 1.200 

GII intemi degli ex Seccatoi di Tabacchi di Città di Castello ristrutturati 
per ospitare le opere di Burri, in alto, il «Sestante» all'esterno del museo 

& 

l'Unità 
Domenica 
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